
 

MODALITÀ DA OSSERVARE PER OTTENERE L’ATTUAZIONE DEI VIGENTI DIRITTI 

Molto sovente il personale delle Asl, degli ospedali e dei Comuni, approfittando della non conoscenza 

delle leggi da parte dei cittadini, fornisce notizie fuorvianti in merito ai sopraelencati vigenti diritti delle 

persone con handicap intellettivo grave, dei malati cronici non autosufficienti e dei pazienti con rilevanti 

disturbi psichiatrici e limitata o nulla autonomia. 

Se le istituzioni si comportassero in modo corretto e trasparente, consegnerebbero ai richiedenti note 

scritte in modo da consentirne la verifica, evitando in tal modo anche contestazioni e ricorsi alle autorità 

giudiziarie e amministrative. 

Sulla base di esperienze consolidate e verificate si ritiene che le richieste relative alle prestazioni alle 

quali hanno diritto le succitate persone, debbono essere avanzate seguendo le seguenti indicazioni: 

1. inoltro dell’istanza da effettuare sempre con raccomandata con ricevuta di ritorno indirizzata 

impersonalmente al responsabile dell’Ente tenuto per legge a fornire le prestazioni (Direttore generale 

dell’Asl, Sindaco, Direttore del Consorzio fra Comuni, ecc.), inviando copia della stessa alla propria 

organizzazione di riferimento; 

2. è necessario che l’istanza sia sottoscritta da una sola persona (l’interessato o il tutore o 

l’amministratore di sostegno oppure, nei casi di opposizione alle dimissioni di persone malate croniche 

non autosufficienti da ospedali e da case di cura private convenzionate, da  un congiunto o un convivente 

o altra terza persona); 

3. è necessario che la richiesta contenga: 

a) una breve descrizione delle prestazioni richieste 

b) la precisazione dei relativi motivi allegando se possibile la necessaria documentazione (certificati 

medici, ecc.) 

c) la citazione delle leggi di riferimento; 

4. pretendere in ogni caso una risposta scritta. Al riguardo la raccomandata con ricevuta di ritorno di cui 

sopra deve contenere la seguente frase finale: «Ai sensi e per gli effetti della legge 241/1990 lo scrivente 

chiede una risposta scritta». Se la risposta non perviene nei 90 giorni successivi al ricevimento, è 

opportuno inviare un sollecito con altra raccomandata con ricevuta di ritorno per richiedere una risposta 

entro e non oltre 15 giorni. Nel caso di ulteriore mancata risposta, l’omissione può essere segnalata alla 

Procura della Repubblica ai sensi della stessa legge 241/1990; 

5. non accettare mai risposte verbali che possono essere fuorvianti e che, in ogni caso non forniscono 

alcuna garanzia, né possono essere contestate. Se vi sono stati incontri è consigliabile inviare al più presto 

al responsabile dell’ente di cui al punto 1 una raccomandata con ricevuta di ritorno in cui si conferma 

l’istanza e si chiede una risposta scritta; 

6. nei casi di minaccia da parte del personale dell’ente (“Chiamiamo i Carabinieri”, ecc.), se si è in 

possesso di dichiarazioni scritte da parte di testimoni presenti, preferibilmente non parenti, può essere 

presentato un esposto alla Procura della Repubblica. 

Sul sito www.fondazionepromozionesociale.it vi sono facsimili delle istanze di cui sopra.  

Ricordiamo che l’articolo 28 della Costituzione stabilisce quanto segue: «I funzionari e i dipendenti 

dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e 

amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si estende 

allo Stato e agli enti pubblici». 

 

(Tratto dall’ editoriale del n. 180 di Prospettive assistenziali ) 

http://www.fondazionepromozionesociale.it/

